Bagolaro (Celtis australis L.)

CARATTERISTICHE

   Di medie dimensioni, ma può raggiungere anche altezze di 20-25 m.(assomiglia agli olmi, della cui famiglia fa parte). Presenta chioma globosa, tronco grigio argenteo, corteccia liscia o lievemente corrugata.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche è raro nei boschi radi misti di latifoglie termofile. Si adatta bene a suoli aridi, compatti, con roccia affiorante, da cui l'appellativo di "spaccasassi", preferibilmente calcarei. Riguardo all’umidità è poco esigente, accontentandosi di 500 mm circa di precipitazioni medie annue, tuttavia nelle stazioni più  aride vegeta nelle anfrattuosità delle rocce, dove si raccoglie maggiore umidità. Specie nettamente termofila, per cui non tollera temperature medie del mese più freddo inferiori a +2/+3 C.

IMPIANTO

   Per l'impianto si utilizzano semenzali di 1 o 2 anni; i trapianti, impiegati nelle colture specializzate e nelle alberature, devono essere alti almeno 2 metri. La densità varia dalle 500 alle 1000 piante ad ettaro; anche specie frugale e rustica i lavori  preparatori del terreno sono utili all'attecchimento dei semenzali.

COLTIVAZIONE

   Affinché l'impianto sia ben realizzato, importanti sono le ripuliture e gli sfollamenti fin dai primi anni. Si rendono necessarie, in seguito, potature di allevamento per conferire al fusto una conformazione colonnare, caratteristica della specie. Se governato a ceduo il turno, varia con quello delle specie con cui si consocia; se ad alto fusto, il turno di a maturità è intorno ai 45-50 anni.

IMPIEGHI

    Il legno, anche se poco conosciuto, presenta caratteristiche tecnologiche interessanti: la fibratura è diritta e la durezza notevole. Il colore del legno è bianco-giallastro. Dai cedui si ottengono, tradizionalmente, stecche da biliardo e manici per fruste, oltre che bastoni da passeggio. Anche il carbone che se ne ottiene è di ottima qualità. Merita di essere considerato per la ricostituzione boschiva di aree degradate, con suoli poco profondi difficilmente colonizzabili da altre specie, laddove si utilizzavano le conifere come piante pioniere. Nelle Marche l'area di possibile impiego è vasta, dal livello del mare sino ai 600 m. s.l.m..

AVVERSITA'

   Fra le malattie che possono colpirlo si segnalano alcune virosi, che provocano microfillia ed arricciamento fogliare, con maculature giallastre e formazione di bolle, oltre che riduzione dello spessore. Sempre a causa di virus si ha talvolta la formazione di "scopazzi", rami affastellati e di spessore ridotto. Fra i funghi parassiti, lo ascomicete Taphrina celtidis si manifesta con chiazze grigio-brune sulla pagina fogliare.

